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La sentenza della Corte <T assise d'appello di Trieste < ! t 

Tutti assolti (tre con formula piena) 
gli imputati della strage di Peteano 

I giudici sono rimasti per oltre quattordici ore in camera di consiglio,- Ora è necessario indagare 
con decisione sulla pista nera per scoprire i veri responsabili dell'attentato - Gli elementi riso
lutivi che sono emersi a favore degli imputati - Messi sotto accusa alcuni degli inquirenti Nazzareno Farinelli 

Fallito assalto a un istituto di credito presso Milano 

Ancora una guardia 
uccisa da rapinatori 

davanti a una banca 
E' la quarta vittima, in sette giorni, di uno scontro a fuo
co — I banditi, alle prime armi, hanno sparato subito 

A vasto raggio l'inchiesta di Scotland Yard 

30 arresti a Londra 
per la banca 

delle «trame nere» 
L'istituto di credito in una elegante strada fuori del
la City ha un misterioso giro d'affari tutto da veri
ficare - Lunedì i primi imputati davanti al giudice 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA. 2 

La « banca » londinese che, 
fra altri affari loschi, sam
bra avere finanziato il terro
rismo, gli at tentat i e le trame 
di marca nera in Europa, 
si trova al numero 25 di 
Crowford Street, una tranquil
la e rispettabile traversa del
la notissima Baker Street (ca
ra alla memoria di Sherlock 
Holmes), a notd di Mayfair. 
lì centro dell'eleganza e della 
diplomazia. Un indirizzo de 
centrato, quindi, rispetto alla 
City londinrse dove agiscono 
centinaia di istituti bancari 
e d'assicurazione nel consue
to giro d'affari quotidiano^ 
Una collocazione, anche, vo
lutamente al di sopra di ogni 
sospetto (ma. come i fatti 
s tanno rivelando, non del tut
to sicura), in un edificio di 
sobria architettura georgiana 
dietro due grandi finestroni 
neri orlati d'oro, fra la riser
vatezza dei piccoli alberghi 
e la curiosità dei negoziettl 
specializzati e dei ristoranti
ni alla mocVi che contraddi
stinguono la zona di Baker 
Street. 

La faccenda è naturalmente 
più complessa di quanto ap
pare al momento. Scotland 
Yard si chiude oggi dietro il 
solito silenzio limitandosi a 
confermare i nomi di sette 
arrestati e rimandando ulte
riori spiegazioni alla istrut
toria in corso e all'eventua
le rinvio a giudizio. 

Gli individui at tualmente in 
stato di fermo sono: Fernan-
de Delahoy. Jean Karim o 
Karin. Andrew Pritchard. 
Sammy Vagner. tutt i abitanti 
a Londra, ma le cui rispetti
ve nazionalità, funzioni o 
competenze nella « banca » 
non sono state per il momen
to confermati. 

Gli italiani implicati nella 
losca avventura sono t re : Ma
n o D'Agnolo di Castelmor-
ronco in provincia di Milano. 
Roberto Loioni c*a Roma (do
ve risulta residente in via San 
Damaso) e Gino Scalaman-
dra che sembra abiti a Lon
dra al numero 1 di South-
war Road. Sono tutt i accu
sati di truffa e frode: gli ita
liani. specificamente per 
aver spacciato banconote e 
documenti falsificati, gli al
tri per malversazioni e affa
ri illeciti che si riferiscono 
all'attività di lungo periodo 
della « banca » medesima os
sia la « Universal Banking 
Limited ». 

Come vuole la trafila lega
le in Inghilterra, lunedi com
pariranno tutti davanti al 
magistrato inglese nel tribu
nale di prima istanza di Bow 
Street. Secondo la consuetu
dine la brevissima udienza si 
limiterà a confermare il fer
mo e a rinviarlo di un'altra 
settimana su richiesta colla 
polizia che sta indagando le 
circostanze dei fatti clamo
rosamente emersi in questi 
eiorni. Il « giro » sembra mol
to più vasto d: quel che fa
rebbe supporre anche il sem
plice versante itaiiano che 
come è noto si ricollega a 
« Ordine Nero ». alia Iatitan-

to fornito il numero di venti
nove». Le operazioni riservate, 
il riciclaggio del danaro so
spetto, la assistenza fin-in/i i-
ria agli agenti neri e ai loro 
complici nelle trame del ter
rorismo europeo — è opinio
ne corrente a Londra — van
no ben al di là di una ini
ziativa della « mala » o «ìn
d ie di un gruppo politico del
la estrema destra. 

Antonio Bronda 
* » * 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE, 2 

Nell'Inchiesta Occorsio è en
trato un nome nuovo: Or

bando Moscatelli. Risiede a 
Bastia, « crocevia » obbligato 
dei fuoriusciti neri. Proprie
tario di un ristorante, ha da
to lavoro a Mauro Tornei, il 
capo della cellula lucchese di 
« Ordine Nuovo » arrestato al
la metà del mese scorso per
chè colpito da due mandati 
di cat tura: uno per favoreg
giamento di Mario Tuti da 
parte del giudice Istrutto
re Santilli. l'altro per rico
stituzione del disciolto movi
mento « Ordine Nuovo » emes
so dal magistrato torinese 
Violante. 

Nel locale di Moscatelli, si 
sono ritrovati, in tempi di
versi, i big dell'eversione ne
ra. Da Graziani a Massagran-
de. da Pugliese a Pier Luigi 
Concutelli il ricercato per l'as
sassinio di Occorsio. Tutt i . 
secondo quanto accertarono 
durante il loro viaggio In Cor
sica, Ioele e Fasano, sono 
passati per il ristorante di 
Moscatelli che costituiva un 
punto di ritrovo, una « base » 
sicura per > latitanti neri. 

Comunque sembra che Mo
scatelli abbia già lasciato la 
isola per ignota destinazione. 

Intanto a Londra, Antonio 
Delfino dell'Interpol e Nicola 
Simone dell'ufficio politico di 
Roma, hanno proseguito gli 
accertamenti presso la ban
ca Unlversal creata apposta 
a quanto pare e controllata 
dalla mala internazionale per 
fondi destinati a finanziare 
gli uomini del terrorismo 
europeo. I due funzionari so
no stati sDediti a Londra dai 
magistrati fiorentini dopo ave
re ottenuto la prova che i sol
di del sequestro Mariano era
no stati «trasformati» in ti
toli di credito al portatore 
Luigi Concutelli. Le indagini 
come hanno precisato Vigna 
e Pappalardo riguardano an
che !a vicenda di Sandro Sac-
cucci. che si rifugiò proprio a 
Londra dopo il raid di Sezze. 
Si sospetta che il denaro of
ferto per la cauzione abbia 
lasciato una traccia presso la 
Universal Banking Corpora
tion. 

I due magistrati fiorentini 
hanno iniziato infine il loro 
giro nelle carceri toscane do
ve si trovano i favoreggia
tori di Concutelli, nell'immi
nenza del passaggio del.'a in
chiesta nelle mani del giudi
ce istruttore. Sono stati sen
titi Leone Di Bella. Giorgio 

' Cozi. Marcello S?av cchia. 
I Francesco Rovella. Golfo Or-
I iandi. Domani saranno aseol-
! tati gli altri. Sandro Spara-

pan:. Giunone Pu2l:e.v\ e P*-
XA protetta del fascista Sac- j squale Damis. Sabato per ul-
cucci e fra altri episodi, al- • timo, sarà sentito Gianfran-
l'assassinio di Occorsio. ' c o Ferro. Concutelli e C!au-

Gli arresti operati da Sco- j dia Papa come si sa, sono 
iland Yard infatti sarebbero j latitanti . 
In totale quasi una trentina. 
(Per la precisione ci è sta-

Dalla nostra redazione 
TRIESTE. 2. 

Dopo 14 ore di camera di 
consiglio la Corte d'Assise di 
Appello di Trieste ha emes
so la sentenza al processo per 
l'eccidio di Peteano dove ven
nero assassinati tre carabinie

ri. Tre dei setta imputati sono 
stati assolti con formula pie
na; per gli altri quattro i 
giudici hanno confermato la 
sentanza di primo grado. In 
quella occasione, come si ri
corderà, tutti e sette erano 
stati assolti con la formula 
dubitativa. 

Prima di ritirarsi, il presi
dente Pietro Marsi ria chiesto 
agli imputati se avevano qual
cosa da dire. Roberto Uesen. 
Giorgio Budicin, Furio taroc
ca. Enzo Badin. Gianni Mez
zorana, e Anna Maria Seo-
pazzi (quest'ultima accasata 
di favoreggiamento) non han
no parlato. Maria Mezzo ra
na, invece ha detto: « Mi 
auguro che su quella pietra 
possa venire presto scritto un 
nome». La pietra cui allude
va l'imputata è quella de! 
cippo che. nella piccola loca
lità isontina. ricorda la tragi
ca morte dei tre carabinie
ri. uccisi il 31 maggio "72 
« da mano ignota » come re
cita l'epigrafe. 

Il dibattimento d'appello, 
seguito all'assoluzione per in
sufficienza di prove pronun
ciata al termine del proces
so di primo grado, il 6 giugno 
1974, h'a prodotto elementi ri
solutivi a favore degli im
putati. Dapprima, la perizia 
fonica sulla voce della telefo
nata anonima che attirò 1 
militi sul posto dell'autotrap-
pola. Poi la smentita ufficia
le dei funzion'ari della poli
zia elvetica sul contenuto dei 
rapporti degli inquirenti In 
merito al preteso viaggio in 
Svizzera di Romano Resen, 
per acquisirvi l'esplosivo ne
cessario all 'attentato. 

Ed è significativo che, di 
fronte a queste evidenze, qua 
si tutti i patroni di parte ci
vile abbiano rinunciato a chic 
dere la condanna degli at
tuali imputati. 

Contemporaneamente, una 
vera e propria svolta è stata 
impressa alla tormentata vi
cenda dalla Procura della Re
pubblica di Venezia con l'in
vio di comunicazioni giudizia
rie al generale Dino Min-
garelli. ai suoi collaborato
ri Antonino Chirico, e Dome
nico Farro e al precuratore di j 
Gorizia Bruno Pascoli, accu- i 
sati di una serie di falsi e 
abusi commessi nel corso del
l'inchiesta. 

La tenace e coraggiosa bat
taglia condotta dai difensori 
ha dunque sortito risultati ri
levanti, nonostante ostacoli e 
intimidazioni di ogni genere. 
Ora, franata l'assurda <> pi
sta comune» costruita digli 
inquirenti, è tempo finalmen
te che le indagini riprendano 
in direzione di quella strate
gia della tensione ne! cui • 
contesto l'eccidio di quattro 
anni fa naturalmente si in
scrive. In particolare non si ' 
può prescindere dagli avveni- ! 
menti di quel movimentato '72 I 
nel Friuli-Venezia Giulia, pri- ! 
mo fra tutti il dirottamento 
aereo tentato a Ronchi dei 
Legionari il 6 ottobre da un 
manipolo di fascisti. 

Proprio stamane un setti
manale triestino ha riferito 

che Carlo Cicuttini. condanna
to a 11 anni di reclusione per 
l'episodio dell'aeroporto, si è 
rifugiato a Madrid, dove ope
ra al servizio del ben noto 
Stefano Delle Chiaie il fa-

i migerato fondatore di «Avan- j 
guardia nazionale ». Cicuttini I 
era stato segretario della .-.e- | 
zione del MSI a S. Giovanni 
al Natisene. Guarda caso, prò- > 
pno a quell'area linguistica j 
l'elaboratissima perizia glot-

! tologiea del professor John 
I Trumper fa risalire la pro-
! venienza della xoce de! tele-
I fonista di Peteano. 

Ma la materia per indaga-
1 re. come si vede, non sc-ar-
! seggia. Occorre però la volon-
! tà di farlo. Volontà che ii-

nora. in certi ambienti, è 
mancata del tutto. 

E' accusato di sei omicidi 

Arrestato il marito 
di Graziella Mandala 

PALERMO. 2 
Il costruttore edile Giusep

pe Quartuccio, di 65 anni, di 
Monreale, è stato arrestato 
questa sera, su ordine di cat
tura del sostituto procurato
re della Repubblica dott. Vit
torio Aliquò per concorso con 
ignoti in 6 omicidi. Il Quar
tuccio è il marito di Gra
ziella Mandala, la donna che 
fu rapita la sera del 20 lu
glio di quest'anno mentre si 
trovava nella sua villa di 
San Martino delle Scale. La 
Mandala venne liberata in 
oscure circostanze 8 giorni 
dopo, la sera del 28 luglio, da 
un « commando » che. indi
viduata la prigione dove la 
donna veniva tenuta prigio
niera. avrebbe ucciso il «car

ceriere» e liberato l'ostaggio. 
I 6 omicidi che vengono at
tribuiti a Giuseppe Quartuc
cio sono quelli di Francesco 
Renda (il presunto «carce
riere»), il gioielliere Elio 
Ganci, i pregiudicati Nicolò 
Malfattore e Vincenzo Schi-
faudo e i fratelli Filippo e 
Salvatore Ganci. 

Graziella Mandala si trova 
tuttora in stato di arresto 
per reticenza. La donna, fer
mata il 25 novembre scorso 
dai carabinieri che l'avevano 
condotta in un villino di 
Mondello, perché riconosces
se in una casa di via Collotti 
il luogo dove era stata tenu
ta prigioniera, il giorno suc
cessivo venne raggiunta da 
ordine provvisorio di arresto. 

Provocati dai « circoli giovanili » 

Incidenti a Milano 
Bruciata una libreria 

MILANO. 2 
Violenti disordini sono sta

ti provocati questa sera in 
diversi quartieri del centro 
da circa 400 teppisti aderen
ti ai sedicenti «circoli gio
vanili ». 

All'origine del nuovi Inci
denti la decisione di radio 
Super-Milano, collegata al 
movimento di Comunione e 
Liberazione, di sospendere il 
concerto previsto per stase
ra al Palando con il cantan
te Alan Stivell. proprio per 
evitare possibili scontri con 
i « circoli giovanili ». 

Questi infatti si sono ritro
vati verso le 21 davanti ai 
cancelli del Palalido con la 
intenzione di praticare l'au
to riduzione sui prezzi dei 

biglietti. 
Spostatisi in centro hanno 

scagliato alcune bottiglie in
cendiane contro il cinema 
Gloria, senza grossi danni . A 
questo punto loro obiettivo 
sono diventate le sedi di cen
tri collegati a Comunione e 
Liberazione: altre bottiglie 
incendiarie sono state così 
lanciate in via Santa Maria 
Segreta contro un oratorio, 
ex sede di CL. Proseguendo 
l'irresponsabile ratei. ì tep
pisti si sono portati in via 
Saffi 19, dove hanno preso 
d'assaìtu la libreria pure di 
ispirazione ciellina. « Jaka 
Book ».. contro la quale han
no scagliato ancora cinque 
bottiglie incendiarie che han
no distrutto la libreria. 

MILANO, 2 re che tra il gruppo dei rapi-
Nazzareno Farinelli, 42 an- na ton c'era sicuramente una 

ni, sposato con due figli, del 
corpo di vigilanza dei « cit
tadini dell'ordine » di Milano 
è la quarta vittima, nel giro 
di sette giorni, di uno de
gli ormai frequenti scontri a 
fuoco per rapine alle banche. 

11 fatto è avvenuto di fron
te alla Banca Agricola mila
nese di Gaggiano. un cen
tro a 14 chilometri da Mi
lano. Pare tuttavia che non 
si sia t ra t ta to neppure di 
uno scal t ro , essendosi svol
ti i fatti con una tale rapi
dità da impedire alla vittima 
qualsiasi difesa. 

Secondo le prime ricostru
zioni, gli assassini del Fari
nelli sono arrivati davanti 
alla Banca con un'« Alfetta » 
blu. Soesi dalla vettura ar
mati hanno lasciato un loro 
complice alla guida ad atten
derli con il motore acceso. 

Secondo alcuni testimoni, 
avevano tutti capelli molto 
lunghi e ciò ha dato adito ad 
alcune congetture: si t rat tava 
di banditi camuffati con par-

' rucche?. Altri seno del pare-

donna. 
Quello che è assodato è che 

il delitto è stato compiuto a 
freddo, immediatamente, sen
za ragione. 

Nazzareno Farinelli era m 
quel momento davanti alla 
porta principale della banca 
con le spalle rivolte ai ban
diti. Si è accorto troppo tar
di di essere osservato, si è 
istintivamente girato, ma non 
ha avuto neanche il tempo 
di mettere mano alla pistola: 
è caduto a terra ucciso da 
cinque proiettili. 

Dopo aver sparato l t re 
sono risaliti sulla vettura che 
li attendeva senza neppure 
cercare di entrare in banca 
e si sono allontanati. 

Perché hanno sparato? Dif
ficile trovare una giustifica
zione per un delitto cosi inu
tile. Forse, qualcuno dei ban
diti ha perso la tosta, forse 
si trattava di delinquenti alla 
prima impresa, sopraffatti dal 
panico. Ma ogni giustificazio
ne appare impossibile. 

Continuato a Novara l'interrogatorio di Giuliano Angelini 

«SULLA SEPOLTURA DI CRISTINA NON PARLO » 

Il capo dei carcerieri ha parlato a lungo con arroganza e fornendo una versione dei farli spesso contraddittoria - Le impiegabili concessioni del presidente - Vivaci 
reazioni degli avvocati di parte civile - Cristina morì durante il trasporto in macchina • Il macabro viaggio in Calabria per ritirare la parte del riscatto 

Sarà fucilato lunedì 

Dal nostro inviato 
NOVARA. 2. 

Seconda parte dell'interro
gatorio di Giuliano Angelini, 
un interrogatorio durato dal
le 9,35 alle 14,30 e interrotto 
solo due volte per una breve 
pausa verso mezzogiorno e 
per la più che comprensibile 
reazione del prof. Smuraglia, 
del collegio di parte civile 
quando, verso la fine, pare
va fosse lo stesso Angelini a 
dirigere il dibattimento. 

Nel corso dell'udienza odier
na, di concessioni ad una cer
ta Rtrafottenza dell'Angelini, 
il presidente Caroselli ne ha 
fatte fin troppe, tanto che 
ad un certo punto il prof. 
Smuraglia, alzatosi di scatto 
ad un ennesimo provocatorio 
" show " dell'imputato, ha 
esclamato al suo Indirizzo: 
«La Corte non ha nulla da 
imparare da lei. i suoi com
menti sono del tutto inam
missibili! ». 

Debolmente contrastato, 
dunque, nel metodo con cui 
viene condotto l'interrogato
rio, Giuliano Angelini ha dato 
prova della sua grande abi
lità ne! cambiare le carte in 

PRESIDENTE: a Sul sedi
le posteriore? ». 

ANGELINI: «S i» . 
PRESIDENTE: a Accanto 

a lei c'era il Ballinari? ». 
ANGELINI: a Si». 
Come si vede il metodo 

« a domanda risponde » por
ta a parlare più il presiden
te che l'imputato). 

PRH3IDENTE: « E alla 
guida? ». 

ANGELINI: a Cera il Gè-
roldi e io a fianco. Percorsi 
qualche centinaio di metri 
verso Turbigo è stato pro
prio il Ballinari, ad un cer
to punto a dire: "Ma guar
date che la ragazza è mor
ta". Ci siamo fermati: io 
non credevo che fosse mor
ta. Le ho sentito il cuore, le 
ho fatto la respirazione boc
ca a bocca. Siamo rimasti lì 
un bel po', ma la ragazza 
era morta ». 

A questo punto, avviene 
uno degli episodi più scon
certanti dell' interrogatorio. 
Giuliano Angelini, con una 
delicatezza d'animo che certo 
non gli si addice, prega il 
presidente di non costringer
lo a raccontare i particolari 

riale che lui ha scritto in car
cere e nel quale tutto vie
ne descritto minuziosamente. 
Non ha il coraggio di ricor
dare tutto quell'orrore, 

Ma. ciò che è più incredi
bile, è che il presidente ha 
accolto la richiesta e sospe
so l'udienza per una breve 
pausa. Alla ripresa, il presi
dente ha dato lettura del me
moriale citato. Dopo una se
rie di considerazioni farneti
canti che dovrebbero avere un 
sapore sociologico, si passa ad 
affermazioni del tipo che il 
sequestro «era cominciato 
per gioco»: ma non c'è un 
solo accenno al particolari 
della morte e del seppelli
mento di Cristina. Una vera 
e propria presa in giro. 

Il prof. Smuraglia ha pre
so la parola una prima volta 
per ricordare che l'Imputato 
ha il diritto di non rispon
dere alle domande, ma non 
può appellarsi ad un memo
riale nel quale non viene 
spiegato cosa è accaduto. 

Giuliano Angelini ha una 
sensibilità particolare quando 
si t ra t ta di evitare di en 

re la sua parte di denaro. 
Angelini sostiene di avere 

detto all'Achille Gaetano di 
evitare la riscossione del ri
scatto dopo la morte di Cri
stina, e dice anche di essersi 
molto inquietato quando, du
rante l'incontro vicino allo 
stadio di Tradate, lo stesso 
Gaetano gli disse che « l'ope 
razione era stata effettuata ». 
Ma in Calabria, a prendere 
i soldi, ci va egualmente: 
non solo, ma prende anche 
alcune precauzioni. Il Balli-
nari viene lasciato a custo
dire la cascina di Castelletto 
Ticino, la Loredana Pedron-
cini la porta con sé perché 
non si fida a lasciarla sola 
e fa venire anche il Geroldi 
perché gli faccia da guarda
spalle. 

Vanno con l'auto del Ge
roldi. la stessa su cui è s tato 
trasportato il cadavere di 
Cristina, tenuto diritto a for
za sul sedile posteriore e 
quando la mattina alle cin
que arrivano a Lamezia Ter
me. su quell'auto i tre schiac
ciano un pisolino di un'ora. 

tavola. Vi sono state decine ' d e - ! a spoliazione del cadaye 

Giorgio Sgherri j Fabio Inwinkl 

PROVO (Utah). 2. 
Il giudice Robert Bullock ha stabilito che Gary Gilmore. 

l'uomo condannato a morte per omicidio, sarà fucilato al
l'alba del 6 dicembre. Gilmore, che chiede insistentemente 
di poter « morire come un uomo ». e che ha visto invece 

I l'esecuzione della condanna più volte rinviata, si è detto 
soddisfatto della decisione, escludendo da parte sua ogni 
opposizione. Il giudice Bullock ha precisato che l'esecuzione 
potrà essere rinviata di trenta giorni in seguito a richiesta 
autorizzata dall'interessato, ma non saranno accolte richie
ste non autorizzate, come quella dell'avvocato Thomas 
Jones, ex difensore di Gilmore. Jones ha dichiarato che 
continuerà a battersi per impedire l'esecuzione capitale, la 
prima in America da almeno dieci anni . 

Interrogati a Napoli, hanno respinto ogni addebito 

Dirigenti FIAT controllavano tutto, meno gli spioni 
Dal nostro inviato 

NAPOLI. 2 
Schedature? Mai visto nien

te. Fondi fuori cassa per sii 
« informatori »? I fondi esiste
vano, ma in che modo ve
nissero utilizzati non potevo 
saperlo, erano altri ad oc
cuparsene. « Note espì:cat:-
ve » indirizzate a me a pro
posito di quattrini da versa
re a « collaboratori » della 
questura e dei carabinieri ' 
Strano, non mi è mai capita
to sotto gli occhi nulla di si
mile. e se fosse successo me 
ne ricorderei di s:curo. Rias
sunta in poche battute, è que
sta la linea difensiva sulla 
quale si sono attestati ì diri
genti Fiat imputati nel pro
cesso per la centrale spionisti
ca che fu scoperta neli'ago-
*to 1971. 

TI primo a comparire sta
mane dinanzi al banco del 
tribunale è stato Umberto Cut
tica. già capo del personale 
Fiat. Prossimo alla cmquan- j di conoscere ì meccanismi 

t:na. distinto l'alto dirigente ! deliaz.enda. per lui nuova. 
industriale (ora è a'.la Piag- ( c'erano i problemi connessi 
zio» ha parlato per quasi due alla gestione di un colosso che i ne <« note esplicative » su .-.tr- j 

! contava già 160 mila dipen- i ta intestata Fiat e la stampi- j 

sappiamo. Certo è che esisto- j Bianca Guidetti Serra ha Ti
no agli atti del processo alcu- , nunciato a porre altre do

mande e ha fatto mettere a 
ore in un'aula più affollata 
del solito per la presenza di | denti. 
sindacalisti dellTLM e di una . Anche gli uffici di Celien-
delegazione della associazione I no erano gerarchicanvnte sot-
licenziati per rappresagl i . Si j toposti a Cutt:ca. Ma quest'uo-
è scusato perchè occupat.s- ; mo che trovava tempo per 

di contraddizioni nel suo rac
conto. che non sono state ri
levate. e mai si è colto l'or
rore dei fatti che si celava 
dietro le parole sicure e pa
cate di un uomo che ancora 
una volta ha dimostrato scon
certante freddezza. 

La giornata odierna è sta
ta praticamente imperniala 
sulla descrizione delle ulti
me ore di vita di Cristina, 
sul suo seppellimento nell ' 
immonda discarica del Va-
rallino di Galliate e sul viag
gio compiuto dall'Angelini, 
dal Geroldi e dalla Petron-
cini in Calabria per ritirare 
la parte del riscatto che lo
ro competeva. Ecco alcune 
battute dell'interrogatorio: 

ANGELINI: « Non ho mai 
avuto l'impressione che Cri
stina potesse morire ». \ 

PRESIDENTE: «Lei pero j 
in proposito ha fatto una i 
dichiarazione. Ci dica che ' 
cosa ha fatto quella sera J 
quando ha visto che Cristi
na era comunque sveglia. 
(La Rosa Cristiano le ave 
va già propinato un "Moga-
don" e venti gocce di "Va
lium" in previsione del nuo
vo trasferimento in un al
tro nascondiglio NJD.R.). Le 
diede dei sonniferi? ». 

ANGELINI: «Ero vicino 
alla Cristina: "Xon riesci a 
dormire?" forse il fatto che 
le avevo detto che doveva 
essere trasferita l'aveva mes-

* sa in agitazione. Veramente! 
Può sembrare incredibile, 
ma fu lei a chiedermi qual
cosa che l'aiutasse a dormi
re ». 

PRESIDENTE: «Cosa le 
diede lei personalmente? ». 

ANGELINI: « Valium, noi 
ricordo quante gocce» (1 

re e del seppellimento: dice 
di riferirsi al secondo memo-

s i i:*iLia u i cv iu i i i e u i t u - i - - - :— - - - « , , , , „,,_ 
trare in dettagli scomodi. Non P- r l™ d - a n d " e . „ a l 5 L p p V n ì » 
al tret tanta sensibilità emer- j mento con Achille Gaetano. 
gè nel racconto del viaggio i M a u r o B r u t t o 
a Lamezia Terme per ritira- | « / l a u r o D r u u u 

Secondo una nuova perizia del tribunale di Padova 

Non fu suicidio la morte 
del superteste Muraro 

Resta in piedi l'ipotesi dell'assassinio - Il portiere precipitò dalle scale 
alla vigilia della sua deposizione contro gli attentatori fascisti nel '69 

Dal n o s t r o t ro r r ì snonden te ' *" e u n a P iS*o : a beretta ca- i Ma Alberto Muraro non s>i v a i n o s i r u c o r n * p o n a c n i e , , , b r o g c o r t o g j l r a t t a v a s o . j presentò a.i 'appuntamento-
PADOVA 2. ! I o di una macchinazione di j quarantot to ore prima era 

. , . , , „ » » „ „ , „ ,. „!,„!,. I Juliano. secondo il postino e "— *~ ~ J ' " 
tesVe 2 carico d4lla S f a Ì g l i a U n aPP«tcnen t : alla cel-teste a carico della cellula i j ] a n e r a n c o m m i S 5 a r 0 fu 
fascista padovana ritrovato j a c c u s a t o d i e s s e r s i a v v a l s o 
sfracellato nel settembre del 
'69 in fondo alla tromba del
le scale di casa sua, non si è 
ucciso. La perizia tecnica di
sposta il 7 gennaio scorso dal 
giudice istruttore Francesco 
Aliprandi. e depositala in que
sti giorni assieme a una re
lazione medico legale, fa de
finitivamente cadere le ridico
le ipotesi formulate a suo 
tempo sulle circostanze del 
decesso di Muraro. Si lascia
no aperte solo cVie possibili
t à : disgrazia o omicidio. 

Alberto Muraro. 56 anni , ca-

• della complicità di un infor-
.' matore. Nicolò Pezzato, da 
I tempo infiltrato nel gruppo, 
• per mettere la bomba nelle 
j mani di Patrese. Il Pezzato, 
j dichiarò il poetino, gli aveva 
| consegnato il pacco nella sof-
I fitta dell 'appartamento di Fa-
I chini. Eppure, quel 16 giugno 

nello stabile di Piazza Insur
rezione era entra to solo Pa-
t r t se . A confermare questa 
circostanza c'era il portinaio. 

Un po' aila volta tu t to si 
svolse contro Juliano e Mura-

simo all'estero, era mancato 
all'udienza precedente. 

«Per car i tà!» ha risposto 
paziente e comprensivo, il 
presidente del tribunale dottor 
Lupone. Per la verità l'avvo
cato Cuttica è sempre stato 
mo'.to indaffarato, e I_ due 
ore concessegli le ha quasi 
Interamente impiegate per 
spiegare quale • imma
ne» mole di compiti gli pre 
clpitò addosso allorché nel
l'aprile 70 fu chiamato alla 
direzione del personale Fiat. 
Ha chiamato in causa l'autun
no caldo, la * conflittualità 
permanente » gli scioperi e le 
«altre forme di lotta» che 
gli davano grattacapi a non 
finire. Po: c'era la difficoltà 

mille incombenze, lì strana
mente non ci aveva mai 
messo il naso: t Non potevo 
che attribuire scarsissima im
portanza alle iniziative che mi 
si addebitano. Le schede pre-
asàuntive passavano per gli 
uffici addetti senza mai riun
gere a me. La filosofia or
ganizzativa della Fìat era ba
sata ull'autonomia operativa 
dei singoli servizi ». 

L'avvocato Cuttica ha am
messo che fu informato aa Ai
do Fer rera superiore diretto 
del Cellerino e anche lui t ra 
gli imputati, della esistenza 
di un secondo fuori cassa de
stinato ai «servai generali»: 
circa due milioni e 700 mi
la lire l'anno. 

Cosa disse Ferrerò, non lo 

gliatura « riservato ». piutto
sto interessanti. Una ad esem
pio. in da ta 19 luglio 1971, 
firmata dai «servizi genera
li ». dà conto a Cuttica — « a 
seguito della sua autorizza
zione » — dell'avvenuto ver
samento di 700 mila lire, spe
se per compensare «collabo
ratori » della questura e dei 
carabinieri. Ma i'ex capo del 
personale Fiat ha allargato te 
braccia con aria marcatamen
te stupita: « vi assicura l'ho 
vista solo durante l'istrut
toria ». 

Ci sono state numerose do
mande, e contestazioni dei pa
troni di parte civile, gli avvo
cati Bianca Guidetti S e m e 
Pier Claudio Costanza sui 
compiti dei servizi diretti dui 
Cellerino e sui fondi fuori 
cassa. 

C'è stato anche un incidente 
abbastanza vivace. Interrotta 
dal presidente, l'avvocato j 

verbale la sua protesta: « Lei j presidente, sulla scorta de. 
signor Presidente, ha il dove- r - - -
re di starmi a sentire senza 
anticipare le mie domande ». 

E' s ta to interrogato anche il 
direttore generale della Fiat 
Niccolò Gioia, ha ricalcato 
le orme de l l aw . Cuttica: non 
ebbe mal il tempo di pensare 
ai « servizi generali » 

Ma allora — gli è s ta to 
obiettato — come spiega la 
esistenza di una nota del Cel
lerino che scrive di essere 
stato autorizzato proprio dal 
direttore generale della Fiat 
a versare un comoenso men
sile al capo del SID in Pie 
monte, maggiore Stetter-
mayer? 

Disinvolta la risposta di Nic
colò Gioia: «Lo ignoro. Non 
sarebbe la prima volta che 
si usa il nome di un altro 
per darsi importanza ». 

Pier Giorgio Botti 

le deposizioni che l'Angelini 
rese subito dopo il suo ar
resto. precisa* e Prima qua
ranta gocce, poi venti, un 
altro "Mogadon" e un "Op-
talidon"). Anche del 'Polar-
min" o del "Fargan" — pro
segue Angelini — sono de-
gli antistaminici che anch'io 
usavo quando prendevo i 
sonniferi ». 

Quando gli viene chiesto 
che reazione ebbe Cristina. 
Angelini risponde: a Si ad
dormentò "sul tardi' e de
cidemmo di trasportarla ». 

PRESIDENTE: « Era vi
va? ». 

ANGELINI: « Era vira ». 
E veniamo alla parte più 

tragica della ricostruzione: 
L'inizio del viaggio in auto 
verso la tomba di Cristina 
sulla «132» del Geroldi. 

PRESIDENTE: « L'avete 
caricata sull'auto? ». 

ANGELINI: «S i» . 

rabiniere in pensione e portie
re. era il superteste dell'i- j 

j s t ra t tona per gli a t tenta t i ter- | 
i roristici compiuti a Padova ' 
! t ra l'inverno e la primavera ; 

del "69. Al processo sarebbe-

j ro restò l'unica possibilità per 
il Commissario d: d.mostra
re l'esistenza della centrale 
eversiva. Subito dopo l'arre
sto di Patresc i'ex carabinie
re iniziò a ricevere, nella 
guardiola de'.la portineria, mi

ma cY morire mostrò terro
rizzato alla moglie un bizliet-

ro dovuti comparire sullo j nacce di morte. I! g.orno pri 
stesso banco i fascisti ( t ra 
cui Massimiliano Fachini, Ni
colò Pezzato, Giancarlo Pa- ' 
trese. Franco Tommasoni) e ! 
il commissario di PS Pasqua- | 
le Juliano. allora capo della 
mobile a Padova, accusato di 
avere prefabbricato le prove ; visto quel giorno solo Patre 
della colpevolezza dei missi- i se. senza tuttavia escludere 
ni. In realtà il poliziotto fu • la possibilità di essersi sba-
il primo a lanciare, proprio ! gliato. 

s ta to tro*..ito rada vere in fon
do alle scale. Di suic:d:o s: 
parlò, è -.ero. ma fin c*«i!:\ 
nizio l'ipoteai si dimostrò as
surda. Al secondo piano in
fatti fu trovata la scopa e 
una pantofola di Muraro; è 
perlomeno improbabile eh» a 
qualcuno venga in mente di 
su.cidarsi brandendo una 
scopa. 

Durante l'istruttoria per la 
strage di Piazza Fontana. 
condotta dal giudice Gerardo 
D'Ambrosio, venne esaminato 
anche il tragico capitolo del 
13 settembre '69 e il magi
s t ra to inviò a Freda e Fa
chini due comun.cazioni g.u-
diziarie per om.c:d:o. Quando 
la Corte di Cassazione deci
se il trasferimento col proces 
so a Catanzaro, il dossier Mu
raro venne rispedito alla cas
sazione di Padova. Qui venne 
riaperta l'inchiesta e affida
ta al sostituto procuratore 
P.etro Calogero. Il magistra
to dopo poco formalizzò gli 

to con disegnato un teschio, j at t i che vennero affidati al 
Nel frattempo il giudice i giudice istruttore Aìibrandi. n 
istruttore Ruberto aveva in
terrogato due volte il portie
re. Muraro affermò di avere 

da Padova, allarmati messag
gi sull'esistenza di una effi
ciente centrale eversiva. Il 16 
giugno di quell'anno. Juliano, 
appostato davanti alla casa 
di Facchini, bloccò Giancarlo 
Patrese, un dipendente posta
le amico de! Fachini. 

Il Patrese reggeva un vo
luminoso pacco avvolto In 
carta ó i imballaggio conte-

Forse. se ne avesse avuto 
il tempo, il portinaio sarebbe 
stato in grado di riferire al 

7 gennaio, nel cimitero di 
Montegrotto. paese natale di 
Muraro, fu nesumata la sai-
ma. Vennero interrogate nu
merose persone, ma né Fre
da né Fachini sono stati f.no 
ra asco'.tati dai magistrati pa
dovani. 

S tamane il dottor Alipran
di ha dichiarato che l'istrut-

magistrato, sempre convinto } toria sarà chiusa entro breve. 
della colpevolezza di Juliano, 
lo s t rano via vai a t torno al-

; l 'apparta mento di Fachini, di 
cui Franco Freda era buon 
amico. Ruberto decise di 
ascoltare Muraro un'ultima 
volta il 17 settembre, dopo di 

nenie una rudimentale bom- j che avrebbe chiuso l'udienza. 

Certamente però la vicenda 
non è conclusa: t;-a poco si 
celebrerà nuovamente a Pa
dova. dopo un tormentato Ite? 
giudiziario, il processo Ju
liano. 

Maria L. Vincemoni 


